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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

ROMA E LO 
STAIO 

Va anno , 
Sei mesi . 
T e mesi . 
Un mese . 

7 20 
3 «0 
2 00 

70 

THOU! STATO 
franco al confine. 

Un anno . se . 10 40 
Sul meni ■ » 6 40 
Tre meal. » 2 80 
Un mese. » 1 00 

L'Associatone al paga anticipata. 
Cangilo separato Baiocchi cinque. 
N. Ti. I Signori Associali di Roma che 

desiderano II giornale recalo al domicilio pa­
gheranno In aumento di dasoulaitone bai. I , 
« I mese. 

FEtt LE ASSOCIAZIONI 
BOMA alla direaloneslell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ­­ Preaso gli tifaci 

Poalall. 
VIIIRNZE — Oubinelto Vleussoux. 
TORINO — (ìlamnl e Fiore. 
(•ENOVA — Giovanni «rondone. 
ISAPOLl ­ G. Nobile. E Uufresne 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Direzione 

dell'EPQCA : Puluzzo Ilucnaccorsi Via del 
corno N. 219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviai 
{(ranchi;. 

Nel gruppi si noterà II nome di chi gl'in­
vi» 
_ Il prezzo per gllanminil semplici Bai. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Dai. ( per ogni li­
nea. 

Per le Inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettere e manoscritti presentati alla DI. 

HEZlOiNB non saranno In conto alcuno resti­
till 11. 

Di tuttociò che viene Inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN­
NUNZI non risponde In vprun modo la DIRE­

ZIONE. 

am 
AVVERTIMENTO 

1/ Amministrazione dell' Epoca è costretta a 
pregare istantemente anche un'altra volta quel 
signori Associati che non hanno per anche a­

dempluto «'loro pagamenti, ai farlo senza ulte­

riore «Illazione. In questa circostanza non può 
non esprimere che spera dalla loro delicatezza 
vedere l'effetto delle sue giuste domande. 

SI ricorda di annotare ne' «ruppi franchi di 
porto, 11 nome di chi gì' invia, e 11 luogo don­

de sono r imess i , e ciò per tsfugglre equivoci. 

ROMA 28 SETTEMBRE. 

Signori Direttori dell' Epoca 
Il desiderio die da gran tempo richiama la pubblica 

attenzione, ed esprime meglio per avventura che tante 
vote declamazioni, un bisogno pressantissimo della socie­

tà nostra, è senza dubbio il miglioramento de'melodi di 
educazione, ed in modo speciale per quella parte che si 
appartiene a ben guidare la gioventù raccolta nc'Collegi. 
Delle quali istituzioni non difetta al certo il nostro Stato, 
ma in maniera che resta dubbioso se anziché rallegrarsene 
debba rammaricarsene: imperocché dopo funestissimi espe­

rimenti, non una volta è accaduto di aver trovato in essi 
non di virtù e di sapere, ma una sciagurata scuola d'igno­

ranza e di corruttela. Ma sebbene questo bisogno sia uni­

versalmente sentito, è tuttavolta a dolere, che apertosi l'a­

dito alle pubbliche migliorie, non un voto sia stato es­

pressi} , non una parola pronunziata , non un progetto 
messo in campo, che adempia a tanto difetto, e ci dia 
speranza di riparazione ai mali gravissimi che ne con­

sieguono. La pubblica attività spiegatasi in tante faccen­

de, e quasi esaurita nel combattere i continui e replica­

li oslacoli, che le hanno linora contrastato palmo a pal­

mo il terreno, ò restata inoperosa nel campo vastissimo 
della pubblica educazione. E pure qui è dove i lavori 
possono efficacemente utilizzare la cosa pubblica, e ren­

der solido l'edifìcio della indipendenza nazionale e della 
libertà cittadina. 

Ma di questa colpevole inerzia presenta un' onore­

vole eccezione 1' illustre Perugia. Degnatevi pertanto, o 
Signori, dar luogo nelle colonne del vostro accreditalo 
Giornale, a brevi mie parole, colle quali intendo far no­

lo al pubblico I' opera di quella città benemerita, e ad­

ditarla ad esempio di carità patria , e di ardentissimo 
zelo per un vero e solido miglioramento sociale. 

11 difetto di cui sono presso a poco macchiati tutti i 
collegi, che deriva o da uno studio superficiale della no­

stra natura, o da qualche perverso intendimento è di non 
mettere in armonia la fisica, e la morale educazione, sì 
che 1' una e 1' altra s'avvicendino a formar l'uomo, dicui 
si giovi la Patria e s' onori la società. Tutti pressoché i 
Collegi, intesi a coltivare, come dicono essi, lo spirito, 
niuna cura benché leggerissima si prendono della parte 
sensibile, la quale nella tenera età è poderosissima , ed 
irrompe impetuosa così che non sia freno valido a rat­

tenerla. Un sislema di compressione è comune in quegli 
istituti, e tu vedrai per leggi severissime costretti quei 
corpicciuoli a starsi ore ed ore inchiodali ad un desco, 
o chiusi entro una colletta, mentre agitati da una po­

tenza incognita e non resistibile , sono spinti al movi­

mento e all' azione. La forza è vero può un istante pre­

valere su la natura, ina questa ha diritti tali, che non 
può veder violali senza che reagisca con altre e più ter­

ribili violazioni. Al negato movimento del corpo, succe­

de il movimento del pensiero, il quale per legge di rea­

zione è violento, incomposto, arbitrario, e sfugge a tutta 
la cura a tutta la vigilanza dell' educazione. Da qui tut­

ti i mali che più o meno sono comuni in tutti i Colle­

gi : prima un' abominio invincibile alla disciplina, indi 
uno studio di (ulte le arti possibili ad alleggerirla, o a 
sottracene al tutto: infine quelle turpitudini che sfio­

rano la misera gioventù, e che é la reazione ordinaria 
o inevitabile al sistema di compressione. Questi sono i 
risultali che ottengono que' tali educatori, che dicendo di 
educare lo spirito, trascurano, o barbaramente imbri­

gliano il senso. 
Tali difetti non poteano sfuggire ai saggi ed ocula­

ti direttori della pubblica educazione in Perugia. E pe­

rò tosto che ebbero libera 1' azione, la usarono a miglio­

rare quel loro Collegio, che con pieno diritto dalla Sa­

pienza s'intitola. Per tutto che s'appartiene all'educazio­

ne dello spirito , Perugia aveva ben poco di ebe desi­

derare, felice perciò che all' eunochismo scientifico e al­

la corruzione morale, avea posto a fronte valida e for­

tissima opposizione. Restavate il metter mano alla edu­

cazione fìsica, ed innestarla così alla morale, che 1' una 
con l'altra si confortasse. A questo inlendimenlo molti 
hanno introdotto gli esercizi della Ginnastica, ottimi sen­

za dubbio al fine di svolgere e convalidare le membra, 
e supplire al bisogno gagliardissimo d' azione e di mo­

vimento : ma io sono d'avviso tali esercizi! siano trop­

po sterili per influir nel morale , ed intrecciarsi colla 
istituzione che a ciò intende, e quindi a conferire quel­

la virile attitudine , che addila 1' uomo forse non solo 
nel braccio, ma, che più monta, nel pensiero e nel cuo­

re. Gli esercizi militari raggiungono, io penso, intera­

mente lo scopo. In essi pari alla ginnastica, si ha quan­

to valga a fortificare e render agile il corpo, e più del­

la ginnastica si ottiene un'abitudiuc di nobil fierezza , 
di candida lealtà, di rigorosa disciplina, e per ogni ri­

guardo di severa morale. Che se poi quest' arie venga 
introdotta non come un balocco, che intertenga la gio­

ventù nelle ore di ozio, ma come porzione integrale della 
educazione, io credo non resti allro a desiderare perchè 
i Collegi sieno fruttiferi di ottimi risultali. 

Tale è stata l'opera de' Direttori del Collegio di Pe­

rugia­ Dessi hanno militarmente ordinalo quella gioven­

tù che è la speranza della Patria loro, e però l'arte mi­

litare vi hanno diffusa, si che formi 1' esercizio non in­

terrotto di tutto il corso di educazione. Nò questa han­

no limitata ai confini d'un esercizio meccanico: alla pra­

tica è saviamente congiunta la teorica militare, sino al­

la scuola degli Ufficiali , ed allo studio della Balistica. 
Difatti il dì 19 del corrente settembre, hanno dato pub­

blico esperimento, verbalo per quanto spella alle teorie, 
e di evoluzioni per quanto tocca la pratica. Erano i gio­

vanetti vestiti in assisa militare, saviamente introdotta, 
perché a chi ben vede non ó ignoto come nel fanciullo 
contribuisca ad ordinargli l' interno, l'ordinamento este­

riore. Quanti furono presenti ammirarono l'csatlezza, la 
precisione, il contegno, e si partirono con una garanzia 
di più per la futura prosperità della Patria loro. 

L' esempio che ha dato Perugia, è a desiderarsi, sia 
di slimolo a molte altre città, che cogliono efficacemen­

te e frulluosamento preparalo il nostro avvenire. Convien 
confessarlo, si è parlato assai, ma si è operato poco, non 
il buon volere è mancato, ma una sapiente ed attiva di­

rezione; le qienli sono stale deviate, i cuori infiacchiti, 
all'ardore è succeduta l'apatia e l'abbattimento, eie pub­

bliche speranze ( che meraviglia ?) fallirono. Che se poco 
è da calcolar nel presente, perchè disperaro dell'avvenire, 
e no» riunire (utle le forze, per ordinarlo, e se sia possi­

bibilc anche affrettarlo? Ora il più universale e più sentito 
bisogno lo reclama la gioventù: a noi manca tutto, perchè 
a questo bisogno sia.soddisfatto; l'insegnamento elemen­

tare è la parte più nobile , ma insieme la più trascu­

rata, ed i Collegi, ove si nutre la gioventù più eletta, 
sono abbandonati alla balìa d'inetti e pessimi educatori. 
Intanto le speranze migliori, per non dire lo solo, sono 
riposte nella lealtà, nel disinteresse de' Municipii. E a 

sperare che non mancheranno a questo loro gravissimo 
debito, ma se tutti si specchieranno in Perugia, saranno 
non è dubbio, trascinati da una nobile e fruttifera emu­

lazione. 
Sono con distinta stima 

Orno. Obbmo. Ser. 
E. R. 

Questo dì 21 Settcmb. 1848. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

Parlamento Generale di Sieilia. 
Il Parlamento dichiara: 
Art. unico. Qualunque individuo appartenente alla 

Guardia Nazionale, o ascritto ad ogni allra Arma, ovvero 
semplice cittadino che si rechi al luogo del combattimen­

to contro il nemico, è benemerito della Patria. 
Fallo e deliberalo in Palermo li ti Settembre 1848. 

Il Vico­Presidente della Camera dei Pari 
Firmato ­ DOCA DI MONTALBO. 

Il Presidente della Camera de Comuni 
Firmato ­ MARIANO STABILE. 

Per copia conforme 
II Vice­Presidente della Camera dei Pari 

Firmato ­ DUCA ni MONTALBO. 
11 Presidente del Governo del Regno d. Sicilia fa noto 

questo Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Regno 
per la corrispondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 7 Settembre 1848. 
Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 

RUGGIERO SETTIMO. 
Il Ministro della Guerra e Marina 

GIUSEPPE PATERNO. 

Parlamento Generale di Sicilia. 
Il Parlamento decreta : 
Art. unico. 11 Potere Esecutivo è facullaio a mobiliz­

zare parte della Guardia Nazionale di lutto il regno per 
la guerra della indipendenza e la libertà della Patria. 

Fatto e deliberato in Palermo li 7 Settembre 1848. 
(Seguono le firme.) 

Governo del Regno di Si cilia. 
L'Inghilterra e la Francia hanno imposto l'armistizio 

al Re di Napoli. E richiesto questo Governo se vi ade­

risse, senza compromettere per nulla la causa Siciliana, 
si è ris[Oslo con l'affermativa. 

Intanto il Governo non ressa dall' armamento, onde 
in ogni caso possa meglio sostenere lutti i drilli della 
Sicilia. 

Palermo 13 Settembre 1848. 
TI Ministro dell' Interno e della Sicurezza Pubblica. 

VITO O' ONDRES REGGIO. 
(Giornale Officiale.) 

Parlamento Generale di Sicilia. 
Il Parlamento decreta: 
Art. 1. Tutte le autorità civili e militari già esisten­

ti nella città di Messina, nel termine che sarà stabilito 
dal Potere esecutivo si recheranno in quel Comune the 
lo stesso Potere Esceutito sarà per deslinare provviso­

riamente come sede del capovallc, sino a che saranno 
espulsi da quella città i nemici della Sicilia. 

Qualunque funzionario o impiegato mancherà nel ter­

mine stabilito di recarsi nel Comune destinalo resterà 
per questo solo fatto destituito salve le pene maggiori 
nel caso d'intelligenza col nemico. 

Art. 2. E dichiaralo traditore della patria e sottopo­

sto a pena di morte chiunque terrà corrispondenza scritta 
o non scritta col nemico, o colle sedicenti autorità bor­



G/32 

boiiiclie della città di Messina, ovvero a n à ai rei lato 
qualunque ufficio dall' inimico 

Ari 1 I ie t t i contro l a s c i n c m dello slato preve­

duti nel preserie Dicroto sa.anno giudicati e puniti mi­

litarmente di un consiglio cslcmpmaiieo di guerra 
Art 4 Le disposi? om dui presente Deuelo sono ap 

pi labili i qualunque punto del Regno die potrà <"se o 
occupilo dal nemico 

ratio e deliberato in Palei mo il di 14 ­>i tliniln e 1848 
// Vtce­Pt esiliente dilla ( m it t1 i Pini 

lumaio ­ Duci DI MONTALBO 
/ / Pnsi lente dilla Carnei a ila Cmniu i 

Fumato ­ MARUNO STAMI F 

Per copia (onfontie 
/ Vicr­Pi cu lente i' VII (intuitili 1' il 

1 ti muto ­ Duci DI MONTAIBO 
!I Prrsideiile del Governo del lìegno di Sicilia la nolo 

c,uislo Dene ii a tutte le Animit i i ( onium del Regno 
per la {onisponden,to inlclliuj i/a ed esecuzione 

l'alci no l à Betlemme 1818 
It l'i e w /( nte del Gotti H Ì del ili ; i i ili Si , ' t 

RUGGIERO CETTIMO 

Il Minisi) o dell'Istruzione Pubblica e du 1 avori Pub­

blici mcaricito delh furai del Ministero del1' Inferno e 
della Sicurezza Pubblici 

GIUSEPPE LA 1* ARINA (n I n ) 

YIIA^BM 2'> Sette .nba e. ♦ 

Confi!)mindoti 1 ultima una del ld andante, OH* ti 
i montai ionie potei il fhgol'o di Messina npigho li 
nari azione dei falli posici ion 

Non puoi immaginarti quanto noi e tutti gli litri 
abbimi dovuto soffi in nella emigrazione dalli nosita pa 
t i n , essendoci (oinemilo camminale a p ò scal/i per 
Lalze e dirupi , sino a l'aiti Altri molli dei nostri si 
Simo spinti sino a Palermo, degna lapit ile della liberti 
siciliani, 1> qu ile lol cuore apci lo .moglie e soccorre 
«H esuli od afflitti Messinesi elio (oh si sono nlugiati 
Ogni Messinese vi e auollo ionio li atollo , iispcltato 
come un croc Coiiosu di già le disposiZiGnt pi esc dal 
gov a no di Palermo in iguito dell ucuìio della nostra 
belli cilla Un fui mutabile armamento e slato ordinato 
e disposto attorni) al ì aggio di terreno occupato dai ro­

pu Gli ullìciali nostri hanno avuto un grado di più , i 
soldati doppio soldo I, entusiasmo e al colmo , freme 
ognuno della sunn.a di \endicaie la eroua e sublime 
Messina, ihc ha prefento di vederci dia rul l i alh igno 
mina di p u g n e il iol!o alli l uanna l e truppe regio 
si estendono dil l i paite di Mezzogiorno si io ■■« "inietta 
\1*> miglia, e dilla pirle di bettoli nono sino a M lizzo 
(24 miglia). Da queste posizioni non possono us.cn ( , e 
M <ono come prigioniere pei t inioidone insoiuso'iiabi­

le di pi odi siiiliam the li circonda. Quello die e .ini 
mirili le si è il vedere ionie denlro li stessi Messina il 
popolo, che vi é ritornato, disptez/i i tegii, e non h 
teme non ostanle il g n u numi io die is­a so,io e gli 
unibili mezzi di distruz one di lui possono disporre. 
Lppute gli uomini più toiaggiosi, i militari siculi di ogni 
grado, si trovan fuori, dispnsi ne contorni le mirr i t i 
si sono riunite ni Paleimo 

leu e giunto qui da Pah mio un Paiìimenlaiio non 
|,i.i a lille di pioponc (Oiidizioni lira hauti di sottomis­

sione al generale INapolilano, tome i giornali di ^apoll, 
sempre bugiardi, hanno pubblicato, ma pei rei l imare , 
plesso I ammiraglio Banditi the |e qui in poi lo con due 
Mscelli, uni (regata a veld e l alii i a vapoie conilo 
1 miratone, dell aimistizio, commessa dai ìegn mil vve­

le oiiupato Bauellona, in seguilo di ilie il tutto e rien­

tralo noli online e 1 armistizio di gucira inviolabilmen­

te da ambe le parti ' ( ont'mporawo j 

IFBIUAI8A 21 <tettei.iut<> 

Sig Direttole P,igniti tino 

Piu sollcutimuHe di quanto Llia lo avrebbe ìepu­

tato, io trovo aigomcnto di smvei le 11 fatto cito so 
no per nari ar ie , se non e pu se slesso di molla n ­

levanza , e tale pirò clic mosti a linai amento quale o 
tuttoia lo spirilo delle popolazioni , (lucilie su ne ch­

la Io ne ho sentilo gtavissimo cot doglio, pir la i n ­

costanza speciale ihe vennero colpite persone a mi pro­

lisso verace amiuzia 
Trccentu, glossa terra mila tiaspadnna, venia ab­

bandonala ic pontinamente digli Austr ian , sul ladi re 
dilla settimana icicnleuicnlc sfuggiti. Indotti qi està pu­

pohzione mila erronea peisuasione che ciò m a d i d e 
per uno sbarco di t rancisi in \ enezia , nel o slancio 

L'EPOCA 

della (.loia , inalberava il Vessillo laliano , e tripudia­

va nel pensiero di un vicino riscatto. Non tardarono 
peto gli Austriaci a disingannate que poveri i l lusi; o 
nella nolle di lunedì ai martedì p p. anelatisi in buon 
numero nel paese, arrestarono e seco condussero t icn­

Inselte giovani dejlo migliori famiglie, lasiiando nel 
cuore de loro gcnitoii la più ni roto dispera7iono. 

in seguito le darò uliciioit e più ciriostatuiale 
notizie, trovandomi costretto a dover (biudere ora h 
li Ilei a per non pei dorè il IOISO postale 

'Cart, dilla Data U diana 

* I K E N » E 24 SieUeitiIirc 

Li ( cmmiss one m u t u a l a dal Governo di faie la 
distribuzione dell'offrila r a i io ln p r le (ine di I big 
Capitino Monlomerli dalla gc.terosita dei alitinosi tra 
le hiniglie povere dei (osimi m o i d , o icsi inabili 
al livoio poi lente riportale noi latto dAnne di ( u i ­

tatone nel 29 maggio dciorso , 
Invita quii sii.': Gonlalonien della 'toscani du non 

hinno pcui i ihe nmcsse 'e ilounndatc infoi mazioni a 
vocilo i iuici leie senza ulteriore indugio , onde la Com­

missione non »n più trattenuta dal compiere il suo 
uffizio , e sia sowenulo nei limili dell olitila agli ur­

genti bisogni delle necessitose l.imiglie 
Io mloiinazioni dovianuo lomprendeie tanto i Mi­

lili Volontai| quanto i Soldati di Linea 
toglio | uilanlo questa occasione per annunziale the 

il Governo/ losmio ha decretato nel 10 statile, c h e l i 
offeita d u Milanesi ascendente a L. 10,666 13 ì sia 
fiutlile­i al 1 °/ 0 fino dal giorno 28 luglio decorso, 
nel qui'o vaine versata nella lassa della lì Deposi­

to 11 
Ballino Illusoli Goulalonieie di I ironie e Presi­

dente — Il Gonfaloniere di Livorno — Il Gonfaloniere 
di Pisa — Il Confatomele di Sima — Il Gonlalomeie 
di Iucca — Il Gonfaloniere di Arezzo ­ Il Gonlalonic­

re di l iviz/ano — Il Gonlaloiiiere di Pomicinoli — Il 
Gonfaloniere di Massi — 11 Gonfaloniere di l i r r a i a ­ ­

Sig Magg. Montemerlt — Sig l a v . Lelio r i amcs ib i ­­

Sig G rolamo Birsolti — Sig Lav. Luigi Mannelli ~ 
big l i an ics io Silvio Oilandini ( u n i Ineuze) 

1 . U O I K O 2". s<'Uc«!iJiu" 

Nella r i t u tonlinua a regnare h piuseiuia e sinti­

la tranquillili Invano quilche giornale, venduto forse 
a chi li vonebbe turbala , ostinalo e bugualo persiste 
ancori i dirli apparente ­bal l i lo soia una allegra co­

in tivi di giova.u percorse cintando le vie della ul ta . 
Neil ebbiczza del cauto ttasiorscro da ultimo a qualche 
u;iido degno di npinva/ioiic , e lecero risiimi ire ncll in­

no nazionale inopportuni CHILI Imo dei i ittidim ag­

giunti si Municipio iitir.indosi ni lompignn di pochi 
amili ali i propna dimoia s imballe in quella comitiva, 
le si ieic innanzi, e piego dosislesseio , Inondo sentire 
a que giovani la sconvenienza di celle grida l n a n i ­

mazione unanime al Petrocchi tu la risposta Le gnda 
lessarono , o nel giro di pochi minuti ins inuo uenlra­

va nella sua abitazione ­ .Ieri mattini il Municipio emet­

teva questo proci ima 

xttteniL&iLUtm 
( mulini ' 

Quando noi vi piegammo dal cessare le esplosioni 
dille armi da luoco, come quelle che turbavano la quie­

te dell'» f i t t i , toi aderiste prontamente volonterosi 
Adesso udiamo per la notte guda moleste, elio i pa­

ufici Cittadini del pan disgustano. 
JNOI vi pieghiamo, o Cittadini, a rimanervi da cole­

ste grida Rammentatevi, che la Tosiana e forse la Eu­

ropa vi guarda voi dovete lorrispondero alla aspettati­

vi che hanno in voi i vostri amiti voi dovete smenti­

te le calunnie dei vostri malevoli 
Quinto noi vi chiediamo importi al voslio onoro 

Ascoltate h nostra voce, cornspondele n nostri invili 
Questa s u a la più bel l i , e li unita ricompensa (he de­

sideriamo da voi. 
Livorno dal Palazzo Comunilalivo 

li 24 Scttembic 18*8 
Il don) tinniti e 

An. LUIGI 1 A BORI 

/ ( ittaUni oggi i iti 
1 I) GUERRAZZI 

\N TONIO PEfRAGCUI 

I IN TUTTA LA SERA NON FU UDITO UN SOL GRIDO, UNA 

SOLA VOCE. Cosi il nostro Popolo intollerante di ogni so­

pruso , e di ogni ingiustizia , si moslrti docile o rispet­

toso alle Autorità che lo reggono con giustizia , e con 
senno (Coir. Ln i 

Tonino 
1 eggiamo nella fìtftlla Piemontese 

Paiecihi illustri cittadini di Modena e di Reggio han­

no nel nobile affetto per la loro patria sollevato il dub­

bio (he il governo del re non avesse inn eguaio misu­

ra considerali gli effetti dill aimisti/io poi quel (lutalo, 
come per quello di Pai ma e Piacenza , o non avesse 
fatto per quello le slesse pioteslc che aveva fatte per 
questo corniole tisuipazioni e le violenze ilio acc(impa­

gliano 1 ouupazione militare austriaca 
Un tale dubbio devo cessalo noi geneiosi petti di 

questi Italiani , loslo che si consideri come il governo 
del ic abbia sempie luonostuilo i l u i piesi dd già 
ducato di Modem e Reggio mimavano parto intcgiau­

le togli stali costituzionali della monarchia di Savoia 
in forza delh spontanea volizione di quelle popola­

zioni , ridotta a fallo lompiuto tolla leggo d unione 
sancita dal pai lamento 

I commissari! rcgu tennero il governo di Moden e 
di Reggio ni nome del Re, corno quelli di Panna e 
Piacenza , e se nei primi paesi non si e pollilo conti­

nuare a mantenere il governo civile , tomo si fece e 
tuttora si la r iguirdo ai secondi, egli si fu unicamente 
perché niuna p u l e del tei m o n o modenese e reggiano 
umase tibeii dall'occupazione nemica 

Del umiliente il ministiro tostante IK'SUOI pi inci­

pit o fedele di suo progranmi con,nino egualmente 
pei lutti ì piesi dei due duciti 1 aiinislmo come un 
fallo mei aulente mili tare, e li loio Iasione col Pie­

monte un tallo compiuto, e tanto negli alti pubblici, 
tome nello relazioni diplomatiche sostenne sempre lo 
stesso sistema por entrambi i dui i t i , I lite le sue pro 
teslc compiesiro e comprendono sempre e I uno e I 
a l t ro , e li siu pollina non toiiobbe mai alcuni di­

stinzione, ne ammise imi alcuna toiulizione diversa Ita 
il modenese ed il reggiano, il parmense ed il piaien­

tino , ne monosie migliori diritti a Tiancesio V sul­

l un paese, che a Cado l i siili' altio 

Gì illusiti Italiani die rivolseio ora al ministero 
il seguente indirizzo possono averne una prova nello 
scorgere come ancora nel deireto icalc del 7 tori en­

te settembre,,, siasi dichnrato die i e ollegu elettorali dei 
t e n t o n i ora occupati dalle truppe auslriadie, the non 
avesseio potuto eseguire le loro elezioni o ilio fossero 
limasti viianti sirebbero convoliti (on appositi deire 
ti tosto tossita 1 onupazionc, e «e Modi 1,1 e Reggio 
non possono nella prossima convoca, ione del pai lamen­

to avere i Imo rappresenta ini i , si è per la sciupino 
mancanza di elezione dei loro deputati, allo stesso mo­

do che so pei questi paesi non hat vi consesso a guisa 
delh imisulli lombanli, si e penilo li Imo fusione fu 
iinmediita e Idioti di lilo loniliziimc 

Abbino uiinque i Molenesi e l i Reggiani inlieia 
tortezza the il (joveini dd io li ì i . u a i i h ionie uniti 
al Piemonte allo stesso modo the r igunda i Parmensi 
ed ì Piacentini , e the ogn sua protesti, ogni suo allo, 
ogni suo provvedimento inteso a difendei ne ed a piote g­

gere la unione ed ì loro di stini comprendo eguilmenle gli 
uni e gli altri 

i, S C il Mi usti o I'll Intn i tt 

EcccllenT.i, 

1 sottoseiilli luroiio lomprcsi da intimo e itimenlo di 
gioia leggendo mila (ni zitta nlfui ili del 6 di settcmbie 
la piolcsta del 2 di settembie dd lav Alessandio Della 
Mai moia a nome del Governo Sai do, da Cistel S Gio­

vanni emessi ncll oecasionc della pubblita/ionc falla m 
Parma e Piacenzi di un pioilama de l lcwlu ia Culo 11 
da ' \eijlropp, Sassonia, il 21 agosto 1848, e lal t ia del 
l1 di settembre dello slesso, lOntro 1 istituzione in Pia­

cenza di un governo piovvisono dipendente dal tornan­

do militili 

Le quali piotesle Unno piena tede non avere il Mi­

nistero attuale obbliato the codete proviiiticl inno p i l ­

lo nilegriiUc del legno Sudo, e the egli e disposto a 
inciterò in opei i o„in mezzo per impedire che sienoda 
esso statiate, fedele .indie in questo alla sui pioli ss o­

iie di lodo e alle piomissc del suo piogianima 
Solamente ci dolse e duo'e il vedeie che appoggiava, 

specialnitnlo nella prima, il suo d ritto quasi più all i 
rinunzia dellev­duia ta r lo II, che alla l i bua volontà 

I dei popoli solennemente dnhia iah di esser aggiogati al 
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i Un , yic//« c/> mifi /?/'i ci ari 1st lutti i li suiti I uni . 
Stati, tedei mi cosi i /compensata ! 

Molte apparenze stavano pur Uoppo conilo Cirio ' 
Alberto, ma noi siam pronti ora a tendergli gin tizia, a I 
riconosco e die alla sventura od allo p u ingrite circo­ j 
stanze, p u die ali egoismo ed alla sleilta i, eri voi si deb­

bono gli uliimi avvenimenti L c o piova i oriior più 
Cado Alberto, maiilenendosi feimo e u g n i l o iio'l m t r i ­

picsi via, e dando al vero spirilo elenio ìaticodcll Itali * 
quei pegni die mosti ci unno nil Luiopa, come egli si i iti­

liano prima .incoia di ossolo re Lgli non ismentira quel­

le parole ilio ogni di ti vengono ìipeluie (omo l 'espics­

sione del più intimo suo pensiero, ihctjhnoii ion iptie 
o li cgua, •.indie CItalia tutta non si i indipendente e libei a, e. 
che supi <i jtoi ti a capa thl s­iio (toieino toh uomini, mi t 
pai, iospetljii demolì alni ali anno a itndeti giustizia 

Si, noi lo iipUiamo, siamo pianti a lender giustizia 
a Carlo Alberto, die si ut muti ni puma, poi lampione 
disinteiessito doliltalia democratica, snudo le sui spada 
guidando i popoli imitici la causi del dispotismo 

Nelle attuali cmcigciizc noi appettiamo da lui atti 
decisiti, piove perdi tene, e qucslu varranno più die lui­

te le assiiuranze date da suoi amiti. 
Pongasi egli alia lesta dell Italia, e bendie Re, noi 

pumi lo saluteremo come il suo più gran iittadtiur que­

sto titolo adi noslii vai quanto alt un altro e se Cirio 
Alheito lo agogna, ci sapi a mei Ilario 

1LI.W t \ » U I i .21 so­iteiuii ie 

Vhhidiu pil lalo a lungo coi moki m liti della legioio 
s ln ine ia a r m a t i tra noi in qncsli iilinni giorni Di n e 
misi essi aspettavano in Aline i un uccisione d iiuliano 
Giunto finalmente il l i n k I abitimi delh ( isi Ron a d i 
Genina, furono r cevuli al boi do di quest in ve m nunioio 
di quillrou'nti), meiiimio I o diligo ili shiiisan olio fiaiu'n 
cullino per li piovvisla dei viveri, pni ire liane In e set­

l miai inq io e micsum p e r i imbai (azione \on eia quo­

sio il piimo sicnlii u>, dio esisteva,! da quei vaiolosi, t h e 
al elido do'io I i t i ulto Italiane conconli sorge.ino piote­

lestjie eli v >'u com re m .nulo dell i pam i JLÌS,I non 1 a­

vc ino dimentica! i Ne' ­ma peritoli, più belli e pili m a 
soll'cica al tuoi Imo, h s u 1111011,1110 

Il governo di irancia lai ­ili dipisitare alla massa 
nei a del regDimcnlo ve iti frantili, di più loro non lasciava 
the 1 panni put lacci 1 e medimi S" alitino volle il suo 
ven Ino cappono dovine pagai lo lie fi anelli 0 lo contea mi. 

Noi gli abbiamo lungarninle intono ili l .xi ci i,u 
tontavano, ilio og 11 nuo . i , dio Imo ì enssa 1 iiosiii 
Inolili gli lacci lidSilirc eh g­oia e , l i spin ova al colmo 
della disperazione pei Uovarsi si lanini da noi! Lssici 
dissero lianiamonlo, the eia pei cs 1 necessita ili patti le, 
o gettar­.! a qualunque più pentolo.) e­liemo N11 gli 
pattammo de nostu lovcsii, degli ultimi dis.isin ili > col­

pii oito il nostro esercito — fìssi impiliulirono eli ì lidi a 
al lai ionto ui quji pi.mi e 11 u sigi deb 1 f ine sou i s i io 
amaiaracnle — In alfine ci di seio, 1.01 non (onosicranio 
ilio sii inoibulczza di copule , o di b l u . Noi non abln 1­

mo alno tetto, die la volti del nolo, e ilUt gì itigli che 
li nudi t u r a iì nelle lunghe m a n e , Siine du può ave 10 
un soi so eli ai qua pi 1 estinguilo la (Imitimi sel<, il solo 
e veiamente terribile flagello dio e sempre ioti noi 
Aggiungete e 1 disseto, clic noi pailivamo sciupio eoi no­

stro viito per olto gioirne taiota pei lino culla legna 
per accendersi il fuoco —e il tutto sulle nostro spalle per 
esseic più pronli e spedili, senza I ingombro elei carnag­

gi. Così padano 1 vaiolosi ' Noi inviliamo 1 giornali, clic 
attinsero talvolta le loto n e noi raieomi esagerali dal­

la vi l la , o dalli malizi! , di pochi sveigogniti e cochrdi, 
noi uh invitiamo a uispnn­a noi sentimenti do ,olditi , 
che conoscono vei ..mento il debito loto . i one senz 1 ol­

fendeic lo susceltibiliia di alcuno , noi inviliamo alln 
ad mutargli. v li 11 un. ^ 

— Si da pei ici to cssCi si spedili alla volta di Pi.uen­

za venti cirabinien re ili « I maggioie uiuiheso Ol in­

dilli n o li ti edere ad alcuni d o m o li 1 peno I no 
stie tiuppe pieneloi possesso di quella cittì 

he questo fallo, veio pai lia,ip>, nitia l> v osti e Bcaib 
)EL GIORNO (Allia.) 

I l l l . i ì i o 20 s e t t e m b r e . 

L' aldo ieri è qui gtunlo il conto Monleeurcnli Com­

mits 1110 Plnnipotenziai 10 d' Auslria per le cose d Da­

lia O l i sii occupandosi di organizzalo uni ( om in s ci­

ne di fin rnci ne'la quale saranno compresi alcuni con­

sij'lieu dello già Ammutisti azioni siiponori Politica e 
Cimerale Si accorta che lai mino pillo di questi uffini 
.indio i gii addotti alla Cancelleria Viee­Roale m i r i ­

tornati 1 Milano (ait. dell Alla 

STATI ESrERI 

11 SBIVC 5 i 

PARIGI ll> tilt ni 1 Si costiuisco un e mp<> con ba­

lie dio suiti piazzi dell annos i ovaio Pn ig i s i a per osse­

ro eli 1 ic ime n!o molamoifosiii in pazza eli gucrri I01 ­

so dio In sialo il assedio dov ossei 0 eterno1 

isfcml/tic t\ titoliti ) 

­ leggiamo nel Ci t aieùi I ione di 1011 I al tr i Un 
disputici t legi alito, omaialo dal ministero della giicn a 
e f inito 1011 a (ione, snifoima presso hulindenlo se 
saiebbo possibile di stati are dati ambulanza di Ila piazza 
quella della s­conda divistone mililaio dio v eia siala 
aggiuuli Lio indie liei ebb > Ini se die 11 second 1 elivisione 
elililn laro 1111 movimento 111 avant i ' Si sa die larmi­

sliz ») da jli . ins inui od 1 piemontesi lumina Ira qu.il­

ltc> g i o ì .11 

1! sigimi do III ini consigliere d 'amba nula , r i­

mi e al sigimi Bastile mnit­trn degli aititi c­teu , le 
liniere dio lo aie rechi ino in qualiti d incantalo d ali in 
ci Ausilia presso il ,..0101110 della Ropubb'n a 

L assicn/ione di boiielu enza p I I n 010 d Ile donno 
e in tal guisi lomposto • 

Presidente n n n i a m , signora Cava gnu 
Pi esiliente smnora M.uic­

Iesonera, signora Iruuvo­Cliaiivcl 
Segretari 1, signora I edievnlicr 
Cunsijlieio, signoio Gotlciaux, Ite I anni ­

Ime, Do Linues, De Limo­

ne ere, lìeiutl,Sonarci, Tour­

ìel, I Veiuinhao 
! iisoc 1 izione h i pu ci elio di dar iavoio .ilio 0-

pe i ae nel bisogno, non pole,idei chi lavoro .1 (ulte Io 
opoi ne 1 he non ne h 1 ino. 

Il hvoio s i r i disi i limilo 1 dominio dagli 11 lu 1 di 
beneliioiiz 1 , o eh impiegati del! ass inazione 

[e donno die non sapessero i n c i t o , 1 coveranno 
duìo lezioni 

Por sovvenire a queste spese , sj ebbe 11101 so ai 
mezzi d una soscnzione 0 duna loticin l o pili deboli 
olVeile , come pine tutti gli oggelle d aite e di com­

incino su m ueeni l i eon rKonosrenn Pi r peimeltc­

10 a lutto le fortune di concorrere a questa buona o­

poia, 1 b ghetti delh loticita sarà ino messi ad un fianco 
[Dein. l'a ) 

— Lo snudino pi r le elezioni di Pangi fu deiiniu­

vainoite chiuso questi s r i lc) alle 9. 
Il numeio degli elettoti che votarou» ogni 111 tulle 

le sezioni l i , ditesi, < cms dei cv olissimo. 
Pingi e in calmi , e I online pubblico non fu tu l ­

li ilo 111 vii un luo0o. 
­ I 1 tppii scntin'i dilli via di Pcilieis si railuiia­

10110 questa s e n pei detiheiaio sulla sce' l i del p.esi­

liente dell \sse ubica il q mie deio Osseio nominato nel­

h s liuti di dori mi Dopo uni lungi discussione, lu de­

ciso ilio lutti 1 membri delli mintone volerebbero p>i 
il pio,niente .itiliilo , ,1'nor Mirrisi . DihVs) 

ugno, e iiiissi in alto ( 01 lume, e poscia accollala dal I 
Parlamento Sudo. 

Da ciò fummo dal l i a notaio una differenza usala 
dal Ministero a danno delle provinole di Modena e di 
Roggio. 

Il Minisle 10 piolostn coulio usurpazioni di potete a 
Parma 0 Piacenza per p u l e del Governo militare au­

simeli , e per la rivenduaziono dei pietosi diritti del­

los. duca ( idei II. od 0 mulo rispetto alle piouneie di 
Modem e i l e . , <>, «ove .ni 1 solo auadoni) ogni giorno 
lo stosse usuipazioni 0 viohzioni dell armistizio pei par­

te del militate ini dove si e conlro ogni cimilo resta­

uralo nuovamente 111 dono l lancesco V Pei die adunque 
noi (Inceliamo, il Ministero ndopeia nello stesso caso una 
duci sa mutua. ' 

Gli Stati di Modena e Reggio si diedero fot se tuono 
spontaneamente, meno legalmente, meno solennemente di 
quelli di Pi ieen/ i e Parma ' 

Questo non hi pei coito, 0 il volimi ino niiiettoisi 
di t nlo II ali aib Irato delle1 potenze ilalnno pel com­

penso ih lui ilneslo non eh maggiori cimiti al Piemonte 
su Parma e Piacenza, dio non abbia su Roggio e Mo­

dena, dove Iritieosoo V fuggiva davanti al luroie po­

polalo 
Il vero dmlto, 1 eterno ed impresti iltibile di into sia 

m 110 die le popolazioni, siosso un giogo abbot ilo, spon­

laneamenle suniiotio a decidere sulle Imo sorti littuie, 
e con .inico minime tonsciitimento decretarono di ag­

gregarsi al Piemonte, il qinlo dal suo o n t o le at tagl i i ­

la volonteroso, e con logge votala nel Parlamento le di­

chiarava p u l e iute gì ante d I ìogno Sardo 
Questo, 0 non aldo, ripetiamo, 0 il iliriito i n o 0 

un ime osso die 111 (accia ili Lui tipa infoia il Piemonte 
può e deve hi \ ilero in tavoio di uno di qu 1 fitti 
1 iiipniti, dei (inali il Minislcin attuale 0 lode le e Iorio 
impugnitene lì perthe lo genti di Modena e Roggio, 
ma (ululo sullo I occupa/ione Iranici a, non s 110 in­

citine in cuoio , 0 noi ti ol ino ad un abbandono, die 
non può essere noli animo dolili \ , noi facciamo fu­

voiosi 1 tanza perdio, ionie il Minisluo hi protestalo 
u t i l ­o gli alli di usurpazione csoiulah dispone unente 
ielle piovine il di Parma e l ' iaienzi, voglia nello stesso 
modo, ponilo umidii sono le cu costanze, uguali 1 (Imiti, 
piolestnre pubblicamente contro uguali omaggimi usur­

p.,zioni esercitile nelle piovine io diModena e di Reggio, 
lauto in nome del tornando militare auslnaeo, che in 
nome e per latto di Iiaii iesfo A tonlro ogni palio del­

I armistizio inli uso al dominio di quelle sventili ile (Oli­

li idc 

^ignoro' So non vi (orninovi' lo sialo iniseiando di 
ejuillo popohzioiu, vi stia a more 1 miei esse del legno 
ilio s ide pteposlo a governale' 

Quando quelle popolazioni vielrani.o p u alti uditi ih 
(■pubblici ibo qui si zelano le loro s irli, subiranno pa­

zienti h tcinpoiaiica oppressione, mi vi reslcianno fé 
deli, e vi sai inno valida foi/a nel giorno della nsiossi, 
dio tulle anelano ansiosamente. 

Ma se ucdeneiosi abbandonale e d spelando daiuto, 
si lasciano amhie alla sfidili ni calla tosto nazione, qu.il 
lai go lampo non e apeilo alle arti subdole elei vili 0 
nomili che grideranno loro ali orectlno ni inlillieranno 
nello loio anime la vtlcnosa ulta di ossele stale l i ad i l i ' 

Signore' Pouderale fieddamenle la venta delle tose 
die abbiamo Ponoic di esporti, od ò ip noi fiducia die 
la nostra domanda sarà esaudì.a 

Jaiobo Sanvilalc, piesielente — Colonnello Beiihct 
l oiile Laigi Sanvilale — Avv Giuseppe Borsaiu — Giu­

seppe Malmusi — Avv G10 Pit t imeli — Giov.nmmi 
— Nic. Bianchi ­­ Gio Muuhclli — Luigi Miugltellt ­ ­

l i . l iosi lu — G Gonoedti —Co'ilc G. l au t i III — Od 
Cirpi— A Gallenga, sogtelano 

Ulti Ulti HO titilli RB10RM1 ili Paitqi il squille at­

tillo ugnatilo a1 Re Cu lo Aitili fi REPORMI , 111­

diamt) , Ì 011 litui gii hi e sopititi al alcuni 

Tulli 1 _,ioina'i piemonlesi , cai leggi pi i t i io lan ed 
altre infoiai wiom die ci giungono di alcuni gioì 111, s,n­

lordano nel dire clic ( a d o Alberto e usoluto , 10II0 
I .nmislizio, a ricomincino h geicua od a spuigeila 
ton ogni enoigia a qualsiasi punto tiovmsi le li aitati­

vi" della modiuione an lo fi ance so 

1 nlo Aitici lo In senili 1 la paioli ti iti ite ito egli 
no In piofondam ulti commosso, e dieosi ilio piovai vo­

gli t ali Jìuropa I ingiustizia di uni tile m u s i , audio 
mi saniilicio della ptnpria viti 

Aggiungono ilio sovente lo s niteiicle n p i t u e a se 
Slesso: I)ipn tjuaii'o ho lullo, dopi ani tspista la mia 

C H E I I O t l 20 M!<lei.il»>e 

Al piimo a r i n o de rli Auslr. tei 111 C101110111 essi pub­

blu aroii) una pieni e geiier.de a 11111,Uà a ludi 1 1 om­

piomessi nolh nvolu'io.ie \ n i b n e Gi.issdli dio eia 
membro delti e imbuii 1 l o m b i i d i 1 Mil ino, io ìlithn I isi 
nella lede ìuslu 1 1 ritorno 111 Cium 111 i n n d ) 11 lilo 
elio il Governo sardo dii imavi ni loimo 1 lonmllori 
Lombndi, cinese un pissipotlo p u Jmtuo, e il piss i ­

potto gli venne dalo 111 questo modo . lu ai restalo, mes­

so 111 un legno di posta e 111.111 ' ilo Dio si dove Signor 
Pachla e nmipignia nella g uzetta di Milano poi re le an­

I^GMlrL CESSESI 

I OMI .A Hi s// I'I — Diesi che noi pumi .,101111 
ibi nuovo aano s u a uni i ilo un nuovo i c i u h m m l ) poi 
P t iquul et inienlo 11 1 ■ tiuppe millant i , ! , corno pun 
i t toilo pu t ì dell i nlteiia Lord l l in l i i i rc, durati­

le il sai u.', ionio in I r landa, dichiaro eh non si 1­

vivi abbi inizi u n a delle t iuppe , e e ho non t i m o 
j ibb»st.inkiiii"ilo piovvisio del noicssar o 
1 (][ 1 tutti/ !' 1 ' 
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Ufi L'EPOCA 

Leggesi neir Express del 16 : Le valìgie arriva­

le ieri sera a Dublino annunziano che il paese è tran­

quillizzato. 
Il piroscafo Victory, arrivalo questa mattina a Bri­

stol , ci reca notizie di Walerford di ieri alle nove 
del mattino. 

La truppa andava nei boschi delle vicinanze del Cur­

ragmore in cerca degli individui che avevano parteci­

pato all' attacco del posto della polizia di Porllaw. Il 
marchese di Walerford cooperava potentemente a que­

ste ricerche. 

n i s vii 
I dclenuti politici polacchi sono meglio trattali. Par­

lasi di una lettera secreta diretta dallo imperatore al 
dittatore E. Cavaignac , in cui S M. invila il generale 
a collegarsi colla Russia , perchè imporla il prendere 
un'attitudine severa a fronte della politica anarchia del­

l' Alemagna. II generale ha, diecsi , idee equivoche cou­

Ira l' Alemagna ed in Polonia parlasi di un'alleanza a­

michevole colla Francia , non che colle potenze scandi­

nave. L' andar ed il venire di corrieri tra Pietroburgo, 
Stoccolma e Copenaghen è più frequente che mai. Di­

cesi che la Svezia mostra una grande inclinazione per 
la Russia. ■ (Boerscn­hall.) 

A1.EMV«I\­1 

I disordini seguiti a Colonia 1' 11 corrente paiono 
aver avuto della gravità. Varie persone , fra le quati 
alcuno signore , sarebbero siale ferite dai soldati. La 
guardia civica ha battuto la generale e tonnata la ca­

serma del 27 reggimento di fanteria , il popolo lanciò 
delle pietre contro la caserma. Alcuni gendarmi che a­

vevano arrestato uno dei perturbatori sono stati maltrat­

[ tali e costretti a lasciarlo andare. Due giorni dopo giun­

se l'ordine alle autorità di allontanare dalla città il reg­

gimento suddetto. Nuove scene di disordine, provenien­

ti dalla animosità elio sussiste tra la popolazione e la 
guarnigione, hanno avuto luogo a Mayence. (Indfpend). 

Scrivono dalla Polonia al Boerscnhalle che il con­

te dì Nesselrode si trova a Varsavia, e che ha giornal­

mente con Paschkicwitz importanti conferenze sugli af­

fari interni ed esterni dello Stato. Dicevasi nei cerchi 
ben informali che 1' imperatore Nicolò pensa scriamen­

a ristabilire il regno di Polonia n.lla guisa che I' Au­

stria vorrebbe fare del Lombardo­Veneto , cioè una co­

stituzione indipendente, truppe proprie, ma il tutto sot­

to la sovranità dello Czar. (Costit. Subaìp.) 

VIENNA. — li ministro austriaco per gli affari esteri 
fu interpellato nell' Assemblea nazionale di Vienna ai 
14. Egli rispose : primo , che i principii che governa­

vano il Ministero riguardo all' Italia erano il manteni­

mento dell'onore e della dignità dell'impero e la dire­

sa degli interessi , per quanto era possibile ; secondo , 
eh' era impossibile di far alcuna comunicazione ufficia­

le rispetto alle pendenti trattative , olire^quclla dell'ac­

ccttazione della mediazione anglo­francese ; terzo , che 
i ministri erano risoluti a far ogni cosa in loro potere 
per evilar la guerra senza sagrificar I' onore e la na­

zionalità ; quarto , che il principe di Schwartzemberg 
era stalo inviato in Italia come conoscerne del popolo; 
quinto, che i legami domestici di Modena e Parma col­

la dinastia imperiale rendevano necessaria la proiezione. 
(Gahgnanì). 

A Pesili venne pubblicato il dì 13 settembre dal 
foglio ufficiale della Diela, un sovrano autografo, assie­

me a quello del 4 settembre col quale il Bano Jellachich 
fu reintegrato nello sue dignità, di cui abbiamo già fal­

lo menzione. Ne diamo il brano ( dall'Osserertfnre Trie­

stino ) clic serve d'introduzione per far vedere con qua­

le impudenza il Gabinetto di Vienna accusa il Ministe­

ro Ungherese d'una guerra ch'egli stesso con infami ar­

ti fomenta, e con quale perfidia passi sullo concessioni 
falle alla Ungheria dopo la rivoluzione, come se fosse­

ro cose non mai avvenute. Si osservi soprattutto l'ipo­

crisia dell'ultimo periodo ! 

Caro sig, Cugino Arciduca Stefano ! 

Nel memoriale, eh' io qui le comunico, mi vennero 
falli conoscere dal mio consiglio dei ministri di Vienna 
i disordini che minacciano di sconvolgere tulio l'Impe­

ro dall'epoca in cui fu tenuta l'ultima Dieta dot regno 
a Prcsburgo, a causa specialmente delle tendenze ma­

nifestate dal ministero Ungarico, dimostrando quindi 
l'urgente necessità di intendersi reciprocamente , onde 
evitare la discordia e per far valere in tutta la sua e­

slcnsione ed efficacia la sanzione pragmatica eh' è con­

siderata da tutti come punto di appoggio inopponibile. 
Como lo sarà noto dal mio scritto di gabinetto del dì 
12 maggio 1818, s' è rivolto il mio consiglio ministe­

riale tedesco ancor in data 10 maggio 1848 al mi­

nistero ungherese, offerendosi pronto di trattare e dis­

cutere di comune accordo con esso onde intendersi e 
unirsi rispetto a varj argomenti che si riferiscono al­

l'Impero tutto , o ai reciproci rapporti. Il mio consi­

glio ministeriale austro­tedesco crede ora di proporre 
di nuovo questa via ondo da una parte anelare d'in­

telligenza intorno alle disposizioni dilììnilive che ab­

biano ad assicurare I' unità del governo dello stato al 
di qua e al di là della Leiiha, e per comporre dal­

1 altra parte pacificamente le differenze che reclamano 
una sollecita risoluzione, e che vigono fra 1' Ungheria 
e i suoi regni annessi nonché i confini militari . . . . 

. . . . Secondo le proposizioni statemi presentale, 
alle quali non posso negare la mia sanzione , alcu­

ni membri del ministero debbono recarsi a Vienna al 
più presto possibile, onde avviare le trattative col sum­

menzionato duplice scopo. 
. . . . Il ministero ungarico deve attendersi che il 

ministero austro­tedesco insisterà sull'adempimento del­

le seguenti condizioni preliminari alle ulteriori tratta­

tive riguardo alla questione croata : 
1. Alle trattative , che avranno luogo in Vienna , 

dovrà chiamarsi a prender parte il barone Jellachich 
o un plenipotenziario di lui e dei paesi che vi han­

no interesse. 
2. Dovranno cessare ed omettersi tutti gli attacchi, 

le ostilità e gli armamenti dell'Ungheria contro la Croa­

zia, la Slavonia e i confini militari, e così viceversa. 
3. Dovranno essere ritirate le misure adottate con­

tro alla persona dal Bano, e del Metropolita. 
4. I confini militari dovranno assoggettarsi provvi­

soriamenle alla direzione del Ministro della guerra di 
Vienna. 

Ripromettendomi da parte del mio ministero unghe­

rese ogni migliore volonlerosilà a prestarsi onde arre­

slare al più presto possibile gli orrori di una guerra 
civile, coufìdo del pari, eh' esso lenza indugio e possi­

bilmente entro il termine di 8 a 14 giorni si troverà a 
Viennna per lo scopo delle proposte trattati ve 

Schonbrunn 31 agosto 1848. 
FERDINANDO m.p. 

Fu battuta la chiamala per la guardia cittadina e 
le riserve di guerra; i due corpi si riunirono: lo scan­

dalo divenne attor più grande; e si tentò d'erigere bar­

ricale nella Berlinier­Sirasse . . . Il Re ha lascialo Pots­

dam e s'ò trasferito a Spandali. A Berlino si vende 
tultora per le strade: la fuga del Ih ! (G. C.) 

FRANCOFORTB 17 settembre Ore 6 di sera. In quculo 
momento si scioglie I' Adunanza popolare sulla Plìng­

slweidc. Tra molli altri oratori hanno parlalo i mem­

bri dell' Assemblea Nazionale Blum , Zitz , Wesendonk, 
Henlghcs e ScblolTel. È slato concluso con acclamazione : 

1) L' Adunanza popolare dichiara traditori della Na­

zione Germanica, del suo onore, della sua libertà lui­

li i membri della Maggiorità che approvarono 1' igno­

minioso Armistizio di MalmO. 
2) Questa risoluzione deve net modo più sollecito es­

ser comunicata alla Nazione tedesca. 
3) Una Deputazióne la comunicherà pure domani al­

la Maggiorità stessa dell'Assemblea Nazionale nella chie­

sa di S. Paolo. 

Diamo sulla sommossa militare di Potsdam i seguen­

ti particolari dai quali apparisce ch'essa ebbe anche nel­

le sue cause un carattere politico: 

14 se t tembre 

Circolava nel primo e secondo reggimento della guar­

dia un indirizzo al deputato Stoni ed all'Assemblea na­

zionale, nel quale era espressa la loro riconoscenza per 
la decisione stata presa il 9. 

Quest' indirizzo, fu confiscalo da un ufficiale, ciò che 
diede motivo ad un vivo malconieuto, ancora accresciu­

to dalla condotta di alcune persone influenti, le quali 
avevano radunato del denaro per farlo distribuire a 
quelli fra i soldati del secondo reggimento della guardia 
che si erano i più distinti nelle giornate di marzo. I 
soldati che avevano sottoscritto l'indirizzo , in numero 
di 700 circa, rimproverarono ai loro compagni d' aver 
accettato ti prezzo del sangue , e ne determinarono una 
parte a restituirlo. Allorché i duo reggimenti fecero gli 
esercizi assieme , l'uffizialo comandante indirizzò alle 
truppe un discorso, nel quale loro disse che tre giorni 

d'esercizi basterebbero per abbattere la loro arroganza. 
Un gran numero di soldati deposero le armi a lerra, e 
si sono veduti costretti a far rientrare le truppe e di 
arrestare qualcheduno dei capi. 

I soldati e gli abitanti fraternizzarono nella città, e 
fecero numerosi eroina al popolo di lìerlino ! alla rivo­

luzione l e si scagliarono contro gli uffiziali reazionari. 

­ 18 settembre, mattina. ­ La nolle è trascorsa piut­

tosto tranquilla. ­ Verso la mattina 3000 uomini di trup­

pe federali sono entrati nella città provenienti da Ma­

gonza. Son truppe austriache e prussiane; altre arrivano 
tuttora da altre parli. La Chiesa di San Paolo è tutta 
circondala da loro. 

Mezzogiorno : L' Adunanza dell' Assemblea è tempe­

stosa olire modo. La sinistra chiede il ritiro della trup­

pa ; ma 1' Assemblea non ne fé caso. 
­ Ruhl e con lui 90 pur della sinistra esprime il 

dubbio che parie deh" Assemblea abbia perso la fiducia 
della nazione , e debba perciò procedersi a nuove ele­

zioni. La maggiorità si dichiara contro la motivazione 
della proposta. 

­ Eiscnmann (bavarese) ritorna sulla sua proposta 
in favore degli Ungheresi minacciali; ­ inutilmente! L'A­

dunanza si scoglie alle ore 2. 
­ Ore 3. ­ 11 fuoco è principialo. In un baiter d'oc­

chio si rizzano per lutto barricale. 
­ Ore 4. ­ 11 fuoco vivissimo fin qui tace. Si viene 

a trattative. Il popolo chiede prima di tutto il ritiro 
delle truppe. 

­ Ore 5. ­ Il fuoco ricoitìncia vivissimo ; in questo 
momento entrano in città le (ruppe di Assia e son ri­

cevute con grida di giubilo dalle altre. Anche il can­

none tuona. Il popolo tira dalle finestre delle case. Mol­

ti morti e feriti. 
Si teme che il fuoco sia per durar (ulta la nodo. 
Auchc a Sachsenhausen arde la zuffa. — La posta 

parte. ( G. T. ) 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 

Direzione nel Palano Buonaccorsi al Corso, n. 219 

A V V I S O 

IL D O N P I I I L O I V E 

GIOBNALE DI CARICATILE POLITICHE 

Si è pubblicata la seconda edizione dei Nu­

meri 1 e 2. 
Nella fine della corrente settimana si pub­

blicherà la seconda edizione dei N. 3,' 5, 6, 7. 

AVVISO 

Con nuova diminuzione di prezzi 

11 fabbricante dì Elmi e Spalline FAUCIIXON Piazza 
di Spagna Num. 52 in Roma si fa un dovere di preve­

nire i Signori Ufficiali Militi del Corpo Civico che oltre 
essersi occupato di perfezionarne il lavoro, ne ha pure 
diminuiti i p czzi cioè: 

Elmi con coccia di Moina . . Se. 
dotti con criniera . . . » 
delti con coccia verniciala di Francia. » 
delti con criniera . . . » 
detti dorali per ufficiali . » 
detti con criniera . . . » 
Spalline » 

«virar vuHWVM«<H^AMfl»MWMaB«HmM*MKMa 

2 baj. 20 
2 
2 
3 
7 
8 

» 80 
» 40 

» 50 
» 50 
» 50 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla maecbina celere. 


